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Una chance
per dimostrare
la qualità
dei docenti

I professori universitari sono,
cometutti icorpiprofessiona-
li, depositari del loro proprio

know-how, di tutti i segreti del
mestiere, di quella sapienza prati-
ca e di quei sistemi di relazioni
conicolleghieconilmondoattra-
verso iqualimandanoavantilelo-
ro vite, le loro ambizioni, i loro
redditi e il loro prodotto, che è la
formazione-ricerca. Come tutti i
corpi professionali sono anche
tendenzialmente conservatori,
nel senso che ogni progetto di ri-
forma, ogni tentativo di cambia-
mento, ogni discussione sul loro
prodotto tende ad apparire come
undisturbo.

Fin qui sarebbe tutto normale:
se vuoi fare la riforma del com-
mercioteladevivedereconicom-
mercianti, se vuoi riformare le
pensioni te la devi vedere con i
pensionati e con i sindacati. Ma
c’èunacomplicazione: iprofesso-
ri universitari sono anche istitu-
zionalmente depositari del sape-
re. Questo fa sì che la discussione
su una riforma universitaria pro-
duce materiali di una difficoltà
senzapari.

Gli accademici dominano tutti
i discorsi e i metadiscorsi su se
medesimi. La quantità di profon-
de riflessioni, sottigliezze, acude-
zas, sofisticherie messe in moto
per sostenere o contrastare un ar-
gomento è incommensurabile
con i comuni parametri di altre
categoriesociali.

Provate a ci-
mentarvi con la
questione del
«tre più due»,
ovvero con la
proposta di in-
trodurre in Ita-
lia la cosiddetta
«laurea breve»
di tre anni, se-
guita da bien-
nio, e vedrete
che al confron-
to l’abolizione
delle pensioni
di anzianità è
un gioco da ra-
gazzi. Tutto
l’apparato sa-
pienziale entra
inmovimentoe
le difficoltà di
comprensione
crescono al
quadrato. Do-
po di che, cre-
scono ancora, al cubo,quandonel-
la controversia ci si vuole mettere
una contrapposizione politica tra
professori di destra e di sinistra,
come è avvenuto per iniziativa di
Angelo Panebianco, che ha avuto
comunque il merito di provocare
una vasta discussione sulla rifor-
ma (su vari giornali, compreso
questo, sonoda ricordare gli inter-
venti di Guido Martinotti, Ales-
sandro Figà Talamanca, il mini-
stro Ortensio Zecchino, Andrea
Casalegno, Umberto Eco, France-
scoAlberoni,FrancoRositi).

Ora, la lettura destra-sinistra,
così spesso illuminantenellegran-
di questioni pubbliche, dà in que-
sto caso un contributo uguale a ze-
ro. È vero che, a ben vedere, anche
in questo campo si può far valere
una ispirazionepiùomenoeguali-
taria, più omeno inegualitaria,ma
in verità sulla formazione a livello
universitario nessuno difende, da
una parte (e fortunatamente), il

«diritto alla laurea» per tutti, così
come nessuno sconfessa, dall’altra
(e anche qui fortunatamente), la
necessità di coltivare e valorizzare
i talenti più dotati. Per cui un pro-
fessore come Eco, notoriamente
sinistrorso, èpiù sensibile alle sor-
ti di quei ragazzi «il cui padre, per
colpevole distrazione, non è di-
ventato miliardario», mentre il
professor Giuseppe Bedeschi, sul
Giornale ritiene che per definizio-
neseunapropostadiriformaviene
dal centrosinistra è inutile «chie-
dereserietà».

Nonostante queste nuances,
tuttavia, possiamo presumere una
largaunanimità intornoafatti: l’I-
talia ha troppo pochi laureati (7%
della popolazione, meno della
Grecia e della Spagna, e si laurea
solo il 30% degli iscritti),ha troppi
studenti parcheggiati come fuori
corso, tempi di adempimento de-
gli studi fuori mercato, e ha uno
scarto insopportabile fra le esigen-

zedell’economiae il tipodi forma-
zione erogato dal sistema scolasti-
co. Da tutta la discussione seguita
all’articolodiPanebianco sonove-
nuti fuori molti punti focali di
grandeimportanza-ilrapportotra
laureadiprimoesecondolivello, il
numero chiuso, il burocratismo
delle strutture, la complessità dei
rapporti tra formazione di base in
una disciplina e preparazione a
uno sbocco professionale più rapi-
do dell’attuale laurea, l’attuazione
dell’autonomia degli atenei e la
sperimentazione delle novità - ma
per il momento credo che sidebba
far davvero tesoro della decisiva
considerazione fatta da Casalegno
sul Sole-24Ore: «Un attacco gene-
ricoalle riformerischiaoggidi tra-
dursi in sostegnoall’immobilismo
e alla storica tara delle politiche
educative in Italia: laprassi deive-
tiincrociati».

Insomma, tanti deliziosi sofi-
smi per non farne nulla. Evitiamo

dunque di spaventarci e procedia-
moaesaminareunaspettocruciale
della riforma che nessun governo,
di destra o di sinistra, potrebbe
evitare: quella che deve istituire
un livello di formazione interme-
dio tra il diploma di media supe-
riore e la attuale laurea inquattroo
cinqueanni.

Se seguiamo la via, suggerita
dall’IstitutoUniversitariodiStudi
Superiori (diretto da FrancoRosi-
ti), e dall’Università di Pavia (ret-
tore Roberto Schmid), che hanno
riunito nel clima austero di una
storica aula di anatomia, esperti e
analisti europei dei sistemi acca-
demici (Felicitas Pflichter, Au-
stria, Heinz Thoma, Germania,
Jon Gubbay, Inghilterra, Jean
Dhombres, Francia, gli italiani
Alessandro Cavalli, Guido Marti-
notti, Giorgio Cusatelli) scopria-
mo alcune cose e un principio gui-
daperorientarcinellarissa.Lapri-
ma è che i dolori di questa riforma

riguardano tutti i paesi europei,
non solo perché in 27 hanno as-
sunto questo impegno, quello di
istituire la laurea triennale, in una
conferenza internazionalenelgiu-
gno del ‘99 a Bologna, ma perché
tutti sonoalleprese con iproblemi
dacuinascequestaesigenza.Etut-
ti cercanodimuovereversoquesto
sbocco omogeneo partendo da si-
tuazionimoltodiverse,chiavendo
un vecchio e poderoso sistema di
formazione professionale post-
maturità ma fuori dell’Università,
come la Germania, chi non aven-
docelo per niente o quasi come l’I-
talia. Le complicazioni per dare
coerenza alla riforma su corpi così
diversi sono infinite e coinvolgo-
no tre lati di un triangolo molto
difficile da tenere insieme: la for-
mazione orientata alla professio-
ne, la formazione orientata alla ri-
cerca, la convivenzadi ricercae in-
segnamento.

Ad uso dei lettori, cerchiamo di
spiegare come stanno e come do-
vrebberocambiarelecose inItalia,
Germania, Francia e Gran Breta-
gna, dal punto di vista dell’artico-
lazione dei tre livelli di titolo uni-
versitario. In Italia abbiamo at-
tualmente la normale laurea, se-
guita dal dottorato (orientato tra-
dizionalmente alla ricerca) o dal
master (orientato tradizionalmen-
te alla professione, ma attenzione:
le due strade post-laurea si stanno
inmolticasiopportunamentecon-
taminando). A questi due gradini
sideveaggiungereneiprossimidi-
ciottomesi, secondodecretomini-
steriale, lalaureadiprimolivello,o
laureabreve,dopotreanni.InGer-
mania,comedanoi,nonc’èancora
la laureabreveesaràprobabilmen-
te introdotta anche se ladiscussio-
ne tedesca è complicata dal fatto
che la formazione professionale è
massicciamente garantita da una

istituzione extra-universitaria, la
Fachhochschule (vale a dire
«scuola di specializzazione supe-
riore») che garantisce il Fachho-
chschule-Abschluss (ovvero un
diploma di specializzazione). I te-
deschi hanno quindi attualmente
il Magisterium (cioè la laurea), se-
guito dal dottorato o master. Ed il
loro problema è quello di inserire
un titolo accademico di primo li-
vello che non sia il doppione del
diploma di specializzazione (che
hanno già). Mentre in Italia la lau-
rea breve, il triennio, avrà anche la
funzione essenziale di riempire il
vuoto di professionalità nella fa-
scia medio-alta (portando per
esempio lapreparazionediunchi-
micoprovenientedagli istitutitec-
nici a livellodiuntrienniouniver-
sitario di specializzazione), nella
discussione tedesca si va cercando
una intrinseca congruenza del
triennio per studenti che hanno
scelto il percorso universitario an-
ziché quello della Fachhochschu-
le (che è una speciedi super-istitu-
totecnico).InFranciaitrelivellici
sono già ed hanno il loro nome: la
licence (laurea breve), la maîtrise
(laurea), il diplome en études ap-
profondies (dottorato). Qui il pae-
saggio è arricchito, e complicato,
dal percorso selettivo delle Gran-
des Ecoles, come l’Ena, destinato
su base meritocratica agli studenti
più dotati in corsa per i ruoli diri-
gentinellostatoenelleimprese.

In Gran Bretagna, come negli
StatiUniti, loschemadeitrelivelli
è da tempo in vigore con la suano-
menclatura: il «b.a.» (bachelor of
arts, che è la laurea breve), lo m.a.
(master of arts, che è la laurea), il
«ph.d.» (philosophy doctor, che
non sta per dottore in filosofia ma
per dottorato in generale). Il mo-
delloinglese,affineaquelloameri-
cano,abenvedereèallabaseditut-
to quanto il sommovimento euro-
peo per la riforma ed il triennio. È
proprio lo schema base verso il
quale dovrebbero convergere gli
altripaesi,ancheseprobabilmente
lafortunadeititoliuniversitaripiù
«corti» deve la sua origine al fatto
che le high-schools americane du-
ranounannomenodiquelle euro-
pee.

In altre parole, una scuola me-
dia superiorepiùcorta (e tanto cri-
ticata per la sua pochezza) ha im-
posto la creazione di un titolo di
studio intermedio più spiccio del-
la nostra laurea (il «b.a.»). Il para-
dosso è che adesso i paesi europei
dotati, come l’Italia, di licei più
lunghi equalificati (e di solito tan-
to apprezzati a fronte dellebistrat-
tatehighschools,ancheseservono
una minoranza della popolazione,
circaun terzo) devono tarare i loro
percorsi formativi in modo più
compatibile con le esigenze dell’e-
conomia e del mercato del lavoro.
Il principio-guida che scopriamo,
che pure non dovrebbe creare at-
tritipolitici,masologliattritilega-
ti alla obbiettiva difficoltà della ri-
forma, è quello che l’offerta di for-
mazione universitaria va sempre
più necessariamente differenzian-
dosi in livelli, ai quali corrispon-
dono diverse quantità e qualità di
formazione e specializzazione. Se
l’uguaglianza e l’obbligo sono i
principi della scuola di base, la di-
versità, il merito e la libera scelta
sono le bandiere della formazione
universitaria.

(1-continua)

VITTORIO CAMPIONE*

L a discussione che si sta
svolgendofragliinsegnan-
ti ci aiuta. Chiarisce le po-

sizioni eobbligaachiarireaspet-
tinonbendefiniti. I sindacatiso-
no per un’estensione a tutti i do-
centi dell’aumento distipendio:
col tempo, ma a tutti. I teorici
della meritocrazia (che restano
convinti della modestia dei no-
stri docenti) protestano per la
scarsa selettività delle prove. Il
Polo pensa di lucrare consensi
cavalcando il disagiodei docenti
e attaccando il governo. Ma qual
è l’opinione degli insegnanti?
Come vivono quella che è, espli-
citamente, una sfida, un’oppor-
tunità, ma anche una novità tal-
mente forte da creare diffidenza
edisorientamento?

Gli insegnanti,credo,sonoan-
zitutto preoccupati di essere og-
getto di osservazione anziché
soggetti protagonisti del proces-
so. Non dimentichiamo che la
cultura della valutazione nel no-
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Così cambieranno gli studi nel Vecchio continente

Università e riforma
un terremoto europeo
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È tutto pronto per il supercon-
corso che intende - sono pa-
role del ministro Berlinguer

- certificare l’esistenza di un’ari-
stocrazia intellettuale con un oc-
chio particolare a quei docenti
schivi (forse avrebbe fatto meglio
a dire quelle docenti schive, a
scuola siamo quasi tutte donne)
che hanno fatto del lavoro in clas-
se la loro passione e vocazione
(l’Unità, 20-1-2000). Siccome da 30
anni faccio con passione il mio la-
voro, per parte mia voglio dichia-
rare pubblicamente la mia obiezio-
ne di coscienza: io non mi iscrive-
rò, perché ritengo inaccettabile e
dannosa la presunzione di valutare
la qualità dell’insegnamento tra-
mite un quiz da cento domande e
la preparazione di un’unità didatti-
ca o di una lezione simulata. Dal
1994 mi trovo con altre ed altri in
un movimento di autoriforma del-
la scuola e abbiamo molto ragio-
nato sulla valutazione, fin dalle ro-
vinose schede di valutazione intro-
dotte nelle elementari e nelle

SEGUE A PAGINA 2


